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Accolta alla Camera una proposta del PCI 

Anche i pensionati 
IN PS esentati dal 

ticket sui medicinali 
\ i v\ 

Vasta opposizione all'altro ticket sulle prestazioni specialistiche 
It compagno Pastore documenta l'iniquità e inutilità del decreto 

Respinte le pressioni del segretario Pietro Longo 

A Genova il PSDI conferma 
l'intesa unitaria al Comune 

„ >- „ i r * ; {* 

Lunedì il voto per eleggere la giunta di sinistra - «Sappiamo qui chi può ammi
nistrare meglio la città» - Difficoltà per varare il «pentapartito» alla Regione 

ROMA — Anche i pensionati al minimo del-
l'INPS (e, con loro, i titolari di pensioni di
verse, ma di importo non superiore) saran
no esentati dal pagamento del ticket sui me
dicinali. Lo ha deciso ieri all'unanimità, acco
gliendo una formale proposta del PCI, la 
commissione Igiene e Sanità della Camera 
durante l'esame del decreto-legge che ha au
mentato ad una media del 25% del prezzo 
del farmaco la quota a carico degli assistiti. 
Sinora erano esentati dal pagamento del 
ticket solo gli invalidi di guerra e quelli 
civili totali, gli invalidi per malattie profes
sionali ed inoltre ciechi e sordomuti. 

La decisione, che interessa alcuni milioni 
di pensionati, sarà operativa solo quando il 
Parlamento avrà formalmente modificato e 
convertito in legge il provvedimento intanto 
già operante nella versione originaria. Ma 
la decisione segna già oggi una nuova, secca 
sconfitta del governo su questo terreno. 

Sintomatico quanto sempre ieri è accaduto 
infatti nell'aula di Montecitorio con il coagu
larsi di un largo schieramento di forze decise 
a contestare nel merito uno degli elementi 
portanti di quell'altro decreto governativo 
che ha, tra l'altro, istituito un ticket del 
15% (a carico di chi abbia un reddito impo
nibile superiore ai 12 milioni annui) anche 
per le prestazioni specialistiche nelle strut
ture sanitarie pubbliche e private convenzio
nate: visite, cure, radiografie, esami di labo
ratorio. 

Per i comunisti, l'opposizione a questa 
norma già in vigore da quasi tre mesi (ma, 
se le Camere non convertiranno tempestiva
mente in legge il decreto, essa decadrà) è 
stata argomentata dal compagno Aldo Pa
store. 

Il nuovo ticket intanto, non rappresenta af
fatto un mezzo per contenere i consumi sani
tari. Valga un esempio: malgrado il ticket. 
nel 1980 il consumo dei farmaci è salito del 
5% in quantità e del 24% in valore. 

Ma c'è di più e di peggio. Questa misura' 
non rende allo Stato neppure sul piano fi-
nanziario, ed anzi finirà col rappresentare 
un pesante aggravio del già grave deficit del 
Servizio sanitario nazionale. Infatti mentre 
sulla massa dei mutuati i titolari di redditi 
superiori ai 12 milioni rappresentano il 5% 
(con una previsione di incasso di questo ticket 
dell'ordine di una decina di miliardi), il 
costo per le Unità sanitarie locali delle ope
razioni di accertamento dei requisiti per 
l'esenzione dal ticket sarà dell'ordine di 50 
miliardi. Né queste operazioni potranno tra
dursi in nuova occupazione dal momento che, 
con altro decreto, il governo ha bloccato le 
assunzioni nelle USL. 

• • • 
ROMA — La ferma contrarietà della Fede
razione sanità CGIL. CISL, UIL alla pro
posta del governo di un taglio di 6.000 mi
liardi del fondo sanitario nazionale per il 
1982 è stata espressa ieri dal segretario na
zionale Alessandro Guidobaldi. Ogni ipotesi di 
contenimento della spesa sanitaria — ha det-

, to —- deve partire anzitutto da una profonda 
revisione del sistema di finanziamento e spe
sa del servizio che deve basarsi sulla pro
grammazione, coinvolgendo tutti i soggetti 
del servizio stesso a partire dagli enti locali. 
Senza di ciò i nuovi tickets provocherebbero 
solo un peggioramento delle prestazioni e un 
pericoloso processo di privatizzazione del ser
vizio sanitario. _ 

g. r. p. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — I socialdemocra
tici genovesi rimangono de
terminati ad entrare nella 
giunta di sinistra e di pro
gresso per cui è già stata de
finita un'ipotesi di accordo — 
sia sul programma, sia sull' 
assetto dell' amministrazione 
— tra PCI. PSI. PDUP. lista 
radicale e lo stesso PSDI. Il 
segretario provinciale genove
se del PSDI, Romano Merlo. 
ha negato che esista una con
trapposizione frontale tra gli 
organismi locali e la direzio
ne nazionale del suo partito: 
« Le situazioni di Genova e di 
Roma sono diverse — ha di
chiarato ad un quotidiano lo
cale subito dopo il clamoroso 
"diktat" di Longo —. Ned non 
abbiamo fatto altro che rag
giungere il nostro obiettivo di 
un'intesa con i socialisti, per 
trattare poi con i due partiti 
egemoni (leggi DC e PCI, 
ndr). Era normale, vista la si
tuazione genovese e il risulta
to negativo della DC. che trat
tassimo prima coi comunisti. 
Crediamo di essere andati in
contro ai desideri degli elet
tori. Se c'era un'alternativa, 
nessuno degli altri partiti lai
ci l'ha indicata ». E più oltre: 
«Solo i consiglieri comunali di 
una città sanno con chi pos
sono amministrare meglio...». 

Ieri sono infatti proseguiti 
i contatti tra i partiti e le 
riunioni degli organismi diri
genti per raggiungere la con
clusione dell'accordo, che do
vrebbe ricevere oggi il defini
tivo assenso delle cinque de
legazioni, e dar luogo lunedi 
prossimo all' elezione della 
nuova giunta di sinistra e di 
progresso, che conferma nel
le responsabilità di sindaco e 
vicesindaco rispettivamente il 
socialista Cerofolinj e il co
munista Castagnola, sulla ba
se di una ripartizione dello re
sponsabilità amministrative 
di cui tutte le forze della nuo
va maggioranza si dichiara
no soddisfatte. 

Ieri, intanto, si è svolta la 
seduta del consiglio regionale 
a cui le forze del cosiddetto 
« polo laico socialista » (PSI. 
PSDI. PRI e PLI) e la DC 
sono giunte senza essere sta
te in grado di concludere V 
accordo e nemmeno di concor
dare una « linea » comune per 
il dibattito. Quest'ultimo ha 
dato la conferma pubblica del
l'esistenza di gravi difficoltà 
interne alla maggioranza filo-
governativa per cui si lavo
ra — in pratica — sin dal 
giorno dopo alle elezioni del 
1980, quando la perdita di un 
seggio da parte del J*CI con
sentì l'avvio della traballan

te esperienza « laica » mino-
ritaria appoggiata dalla DC. 
« Laico-socialisti » e democri
stiani hanno ribadito la loro 
scelta per una maggioranza 
pentapartita. ma non poten
do negare le difficoltà tutto
ra esistenti suH'attnbuzione 
delle responsabilità. 

Non sono mancate recrimi
nazioni reciproche soprattutto 
tra i rappresentanti « laici »: 
il PSDI ha confermato la pro
pensione a non entrare in 
giunta e ad appoggiare dal
l'esterno («anche criticamen
te ». è stato detto) l'esecutivo. 
Il PRI. a sua volta, ha avan
zato una serie di perplessità 
sull'operazione in corso, pur 
confermando la sua scelta per 
il pentapartito: ha parlato di 
« offuscamento dell'immagi
ne » della nuova maggioranza 
(con un chiaro riferimento al
le polemiche e le perplessità 
sollevate dalla designazione 
del socialista Teardo. sospetto 

.«piduista» ma assolto dal 
suo partito, alla presidenza 
della giunta) e di progressi
vo svuotamento della tanto 
conclamata unità dei e laici » 
nei confronti dell'alleato de
mocristiano. 

Non a caso l'intervento del 
capogruppo e segretario re
gionale del PSI. Meoli, è suo

nato come un duro, poco mo
tivato. richiamo all'assoluta 
necessità di dare comunque 
vita ad una formula legitti
mata con un obitttivo, la fa
mosa « governabilità », di cui 
è ormai inafferrabile il senso 
vero. Lo ha sottolineato il 
compagno Beggiato. a nome 
del • PCI. ricordando che da 
quando - di « governabilità » 
tanto si parla, la Regione Li
guria ha vissuto due lunghissi
me crisi interrotte dai mesi 
in cui ha governato una giun
ta minoritaria, che non ha 
potuto per la Bua intrinseca 
debolezza affrontare nessuno 
dei gravi problemi della so
cietà regionale. Dopo aver sot
tolineato come l'atteggiamen
to verso la questione della P2 

— sulla quale era caduta la 
giunta « laica » in giugno — 
abbia ulteriormente complica
to la situazione. Beggiato ha 
ricordato che c'è ancora tem
po per convincersi — da parte 
di tutte le forze, interessate 
al rinnovamento e alla effet
tiva governabilità, sensibili al
l'immagine delle istituzioni de
mocratiche — che una solu
zione stabile ed efficiente in 
Liguria non può escludere la 
grande forza democratica del 
Partito comunista italiano. 

Alberto Leiss 

11 ragazzo handicappato iscritto in un altro istituto di Livorno 

Anche per Maurizio comincia la scuola 
Rimane la gravità della sentenza emessa dalla Corte di 
Cassazione, con la quale si rischia di cancellare un'im
portante legge dello Stato - Il rischio del ritorno alle classi 
«differenziali» -1 risultati ottenuti con r«integrazione » 

LIVORNO — Anche per Maurilio Vitiello 
comincerà regolarmente l'anno scolastico. 
Il ragazzo cerebroleso frequenterà la pri
ma media alla scuola e Micali » di Livor
no, i cui dirigenti hanno mostrato molta 
maggiore sensibilità di quanto non abbia
no fatto I giudici della Corte di Cassazio
ne, con la discutibile sentenza dei giorni 
Scorsi. 

Come è noto il caso del quattordicenne 
Aglio di un pescatore di Ponza era comin

ciato nel TI, quando I responsabili della 
media «Bini» di Livorno sì erano rifiu
tati di ammetterlo in classe perché han
dicappato. Ciò aveva provocato la con
danna della preside. La Cassazione è, 
però. Intervenuta in questi giorni con una 
sentenza che rischia di cancellare una 
delle più importanti conquiste strappate 
in questi anni per l'inserimento dei e di
versi» nella scuola e, quindi, nella vita. 

Le due più recenti notizie 
« scolastiche * si riferiscono 
a fatti che hanno avuto dei 
bambini come vittime. Un pa
dre di Palermo ha chiesto al
la "magistratura d'accertare 
se alla sua bambina di otto 
mesi sono stati somministra* 
ti, come sospetta, tranquil
lanti nell'asilo nido (privato) 
per farla « star buona ». E' 
una notizia verosimile: negli 
USA, che nel bene e -nel ma
le ci sono maestri, si parla 
persino d'una malattia deno
minata < danno celebrale mi
nimo* da curare, s'intende, 
con psicofarmaci, per spiega
re comportamenti « irregola
ri* dei bambini, come ecces
siva vivacità, aggressività e 
cosi via. L'obiettivo è sempre 
quello di evitare che i bam
bini disturbino. E niente in 
effetti può disturbare più dei 
bambini in un mondo come 
quello in cui li facciamo vi
vere. 

L'altra notizia è ancora più 
allarmante. La sesta sezione 

della Corte di cassazione ha 
sentenziato che i bambini 
portatori di gravi handicap 
possono essere esclusi dalla 
scuola perché questa ha lo 
scopo di impartire l'istruzio
ne a coloro che sono in grado 
d'apprendere ciò che viene 
insegnato; gli altri hanno, sì, 
il diritto d'andare a scuola. 
ma in strutture differenziate. 

Il primo commento che si 
affaccia è questo: una legge 
dello Stato, la 517 del 1977. 
stabilisce che i portatori di 
handicap siano « inseriti » 
nelle classi di scuola € nor
male*. Se la magistratura 
può decidere che le leggi pos
sono essere violate è un pro
blema giuridico e politico di 
non scarso rilievo. Ma c'è 
molto di più. 

L'*inserimento* dei porta
tori di handicap nella scuola 
di tutti ha una storia recen
te. Per anni ha prevalso la 
logica e la volitica della se
parazione: classi differenziali 
per chi non riusciva bene e 

disturbava, scuola speciali 
per chi non era « normale ». 
qualunque fosse la causa del
ta sua inadeguatezza: distur
bi fisici o mentali più o me
no gravi. 

Ad un certo punto, cioè ad 
un certo livello di maturazio
ne delle coscienze, di muta
menti nel modo di pensare. 
anche per effetto dei movi
menti di familiari dei bambi
ni difficili e sfortunati, co
minciò ad essere avanzata la 
richiesta di chiudere le isti
tuzioni separanti e di aprire 
la scuola di tutti a tutti. Co
si dal 1971 si sono abolite le 
classi differenziali, poi s'è co
minciato a sperimentare, nel 
1975, V e inserimento ». La 
legge 517 ha generalizzato 
questo processo. 

La legge dava sanzione 
giuridica ad un orientamento 
nuovo del costume e della 
cultura. La spinta alla soli
darietà. all'affermazione del 
dovere sociale d'assistere. 
d'aiutare i più deboli, i di

versi prevaleva su conce
zioni ispirate ad altri cri
teri come quello dell'effi
cienza. Non era difficile 
comprendere che i bambini 
disadattati, portatori di pro
blemi e disturbi avrebbero 
reso più' complicata la vita 
delle classi «normali*, il 
lavoro degli insegnanti, più 
complesso il rapporto fra la 
scuola e gli ambienti fami
liari e sociali. Che insomma 
si sarebbe « pagato un prez
zo*. Si assumeva l'impegno 
d'accettare socialmente tut
te queste persone {tra l'al
tro spesso rese malate o e di
verse* da cause seriali fa
cilmente individuabili e in
dividuate), d'immetterle nei 
gruppi dei loro coetanei, d* >. 
alleggerire la tensione e la 
responsabilità deUe famiglie 
degli handicapvati: e si pre
vedeva ciò che in termini 
pedagogici s'è realmente ve
rificato: i bambini e i ra
gazzi € normali» hanno mo
strato di cogliere, per così 
dhe, il significato umano 
della presenza ài questi coe
tanei ed hanno reagito in 
termini d'accettazione, han
no dato risposte affettive di 
segno positivo, e questo li 
ha arricchiti dal punto di 
vista della maturazione per
sonale. ' 

Sarebbe sbagliato e si ri
torcerebbe contro i fautori 
dell'* integrazione * afferma
re che tutto s'è svolto nel 
migliore dei modi. In una 
scuola che non funziona e 
non si vuole far funzionare 
è mancata spesso una poli
tica dell'€ appoggio * (tecni
co. medico, psicologico, pe
dagogico) agli insegnanti e 

agli alunni difficili, di un 
sostegno sociale organizzato 
facendo centro nella scuola. 
Sicché maestri e maestre, 
insegnanti di scuola media 
più motivati, che sono quel
li nelle cui classi vengono in
seriti più frequentemente 
questi alunni, e gli insegnan
ti € d'appoggio* (uno ogni 
quattro alunni, U che vuol 
dire un'ora al giorno aVas- • 
sistema e non sempre con 
disponibilità di mezzi e di 
conoscenze e abilità idonee) 
e qualche volta le stesse fa
miglie denunciano il disagio. 

La sentenza della Cassa
zione lancia, come si dice. 
un segnale. In un momento 
di crisi aggravata, di ten
denza a tornare indietro, 
prospetta l'abbandono degli , 
sforzi per attrezzare la scuo
la, anche con l'intervento 
delle istituzioni sanitarie, 
delle famiglie, con una mi
gliore dotazione e utilizza
zione degli impianti, con una 
preparazione adeguata del 
personale insegnante e no, 
con l'attuazione piena della 
legge 517 (che tratta dell' 
inserimento ma anche d'una 
diversa organizzazione del 
lavoro scolastico) in modo 
che molte delle difficoltà ve
rificate in questi anni pos
sano essere superate. 

Nella logica di quella sen
tenza c'è U ripristino delle 
istituzioni separate e segre
ganti. E' casuale ma signifi
cativo che questo accada 
mentre si celebra con chiac
chiere e altro l'anno inter
nazionale dell'handicappato. 

Giorgio Bini 

Sinistre a confronto sulla crisi 

Convergenze tra PCI 
e PSI sul futuro dello 
Regione Campania 

I comunisti chiedono una svolta pro
fonda-Proposte strumentali della DC 
',,.,- . . . '-Dalla "nostra redazione 

NAPOLI — ieri la conferenza stampa del PCI; il giorno 
prima l'incontro tra comunisti e socialisti, definito da en
trambe le parti positivo e ricco di significative convergenze. 
La sinistra è un po' la protagonista di questo primo scorcio 
della undicesima crisi regionale della Campania, che ha la
sciato la regione terremotata senza governo proprio nel mo
mento in cui essa è chiamata a decisive scelte per la ri
costruzione. ~ 

I due partiti avevano avuto momenti di forte tensione 
all'apertura della crisi sul tema specifico della scelta delle 
aree industriali. L'incontro è servito a rendere più disteso 
il clima tra PCI e PSI. 

I comunisti, attraverso l'intervento e le risposte fornite 
dal compagno Basso} ino, hanno detto ieri sostanzialmente 
questo: la crisi che r,i è aperta non è una crisi qualunque, 
poiché è ormai .Vi discussione la credibilità stessa dell'isti-
tuto regionale, la suri capacità di svolgere il ruolo che gli 
dovrebbe essere proprio di governo e di programmazione. Di 
questa situazione la DC porta la responsabilità maggiore. 
per il predominio eh-» essa ha esercitato per undici anni sulla 
regione fino a modellarla ad immagine e somiglianza del 
proprio sistema di potere. Seudalizzendo la macchina, buro-
cratico-amministrativa, rendendola cosi incapace di assolvere 
a funzicoi di governo effettivo del territorio e dei processi 
sociali. 

L'esigenza di una rottura col passato, di costruire «una 
altra regione, rispetto a quello che l'istituto regionale è stato 
in questi undici anni », è del resto molto avvertita in Cam
pania. Per questo il discorso franco e chiaro dei comunisti 
ha suscitato consensi ed interesse non solo da parte dei 
compagni socialisti ma anche tra gli organi di informazione 
e la stampa regionale. Con i socialisti in particolare si è 
convenuto sull'esigenza di considerare la questione dei tempi 
brevi come una vera e propria discriminazione politica. 

La DC. per ora. ha solo riproposto stancamente la linea 
della solidarietà. Sarebbe ingenuo non vedere in Questo un 
elemento di strumentalismo. Ma è un fatto significativo — 
ha rilevato Sassolino — non foss'altro perché è in netta 
contraddizione con la posizione che la DC sta avendo sia 
a livello nazionale sia nelle giunte locali, dove spinge per 
il pentapartito fino ad una pressione arrogante ed indebita 
sulle altre forze politiche. Ma proprio per questo — ha detto 
Bassoiino — è legittimo domandarsi se la DC fa sul serio; 
se questo partito, cioè, intende bene che cosa significa 
affrontare seriamente nel confronto tra le forze politiche 
il tema di una riforma dell'istituto regionale, questione che 
non può nca chiamare in causa il sistema di potere DC. 

ROMA — Dall'aw. Carlo 
Striano, legale dell'on. Clau
dio Martelli, abbiamo ricevu
to la seguente lettera a pro
posito delle recenti rivelazio
ni sulle pressioni esercitate 
per abrogare la monca del 
TG2 «Di tasca nostra*: 

«A nome dell'on. Claudio 
Martelli, vicesegretario del 
PSI e membro della Commis
sione parlamentare dj vigi
lanza per la RAI. le chiedo 
di picxleie e dare atto sul 
giornale da lei diretto, a nor-

, ma dell'art. 8 della Legge sul
la stampa, di quanto segue: 

* I fatti attribuiti all'ori. 
t Martelli in una serie di scrit

ti pubblicati con gran rilievo 
' dai suo giornale nelle edizio
n i del 9 e 10 settembre 1961 

sono Infondati e contrari a 
: volt*. 81 è attribuito falsa-
, mente aU'on. Martelli di es

sersi prestato, dopo riunioni 
st i l i le con fiduciari di indu
strie alimentari, a esercitare 
pressioni ed interrenti diret
ti alla cori concordata sop-
pwsslone di una rubrica tele
visiva non gradita agli stessi 
industriali. 

Olà l'ori. Martelli con un 
suo comunicato-stampa ha 
fornito fU elementi che di-

. mostrano come le notizie da 
lei passitene siano infonda
te» dJstorts € tendenziose. Lo 

anco*» ed a mio 
'al OBO*--starnale, ohe 

Una lettera 
(con replica) 
sulla vicenda 

« Centromarca 
atto — per dovere di obiet
tività — di una pubblica di
chiarazione resa in tal senso 
dal direttore del TG2. 

Per la completezza della 
sua informazione, e per dar
le modo di procedere compiu- j 
tamente alla richiesta ret- • 
tifica delle notizie pubblicate. I 
le specifico testualmente la i 
dichiarazione resa alla stam
pa dall'on. Martelli: "Nel 
1979 nel corso di un incontro 
da loro sollecitato, i titolari 
di un istituto — Centro mar
ca — che cura l'immagine 
pubblica di alcune grandi 
aziende esposero a me. co
me già avevano fatto con al
tri membri della Commissio
ne di Vigilanza sulla Rai, le 
loro rimostranze per la con
duzione della rubrica Di ta
sca nostra a loro dire lesiva 
del buon nome di alcuni pro
dotti. 

"Li invitai a documentare i 
loro rilievi ed a trasmetterli 
alla Commissione di Vigilan
za. Tutto qui. Per quanto ne 
so, la ossa non ebbe alcun 
seguito, tanto meno quello di 
pressioni dUttve, per la sop

pressione di una rubrica che 
difatti continuò tranquilla
mente le sue trasmissioni ". 
Confido che il doveroso e 
pronto ristabilimento della 
verità valga ad evitare ogni 
ulteriore azione di legge». 

Non abbiamo atteso il ri
chiamo alle norme della leg
ge sulla stampa per registra
re la versione che Von. Mar
telli ha dato dei contatti 
avuti con i responsabili di 
a Centromarca ». del contenu
to dei colloqui, del ruolo che 
egli sostiene di avere svolto. 
Altrettanto abbiamo fatto per 
la dichiarazione resa dal di
rettore del TG2. Ma niente 
— neanche i richiami alla 
legge sulla slampa — posso
no cbbhgire chicchessia a 
comportarsi come se in que
sta vicenda runica versione 
della quale tener conta deb
ba essere quella deWon. Mar
telli. Le cose scritte da noi 
e da altri giornali sono min-
fondate. distorte e tendenzio
se*? Ma fatti e circostanze 
non ce 11 starno inventati 
noi: stanno scritti net pun
tigliosi verbali che i fumio 
nari di « Centromarca » han
no stilato dopo i loro colloqui 
con esponenti politici. Imma
giniamo che t'avvocato del-
Ton. Martelli abbia provve
duto a inviare analoga smen
tita at responsabili di «Cen 
tromarca ». 

Il progetto di Zambèrletti alla Camera 

Così b «nuova» protezione ovile 
Si creerebbe un comando centrale per l'impiego di tutte le forze di emergenza 
Previsto l'impiego di volontari organizzati da Regioni, Province e Comuni 

; ROMA — Sui progetti del go
verno per dar corpo final-

. mente a una difesa civile ri-
! spondente alle reali esigenze 
. del Paese s'è aperto ieri mat-
. Una un utile confronto in se

no alla commissione Interni 
• della Camera, che con l'inter

vento dei ministro Giuseppe 
Zambèrletti. ha dato l'avvio 
a una indagine conoscitiva 
sulla materia. , 

L'on. Zambèrletti ha tratteg
giato quella che a suo avvi
so dovrà essere la « nuora » 
organizzazione della difesa ci
vile. Essa dovrebbe incentrar-

] si su un tcomando centrale». 
• incaricato di impiegare — in 
j caso di calamità provocate 
> da alluvioni, terremoti, disa-
| stri ecologici e di natura chi

mica ed atomica — le forze 
di intervento che sono slle 
dipendenze dei ministeri dell' 
Interno, della Difesa, dei La

vori Pubblici, della Pubblica 
istruzione e della Sanità. 

Ha aggiunto Zambèrletti: Q 
progetto — che sarà quanto 
prima tradotto in un disegno 
di legge — prevede l'impie
go. accanto alle forze ordi
narie di intervento, di repar
ti di volontari organizzati nel
le singole regioni, nelle pro
vince. nei comuni. Reparti 
che procederanno, saltuaria
mente, a periodi di addestra
mento, e che non saranno un 
elemento marginale: essi, an
zi. dovranno essere di guida 
e di concreto aiuto ai reparti 
ordinari, oltre che effettuare 
ì primi interventi. 

Regioni. Province e Comu
ni avranno per parte loro un 
altro compito specifico: assi
curare la creazione di centri 
di osservazione e di allarme. 
che dipenderanno da un « co

mando locale» della protezio
ne civile. 

Il disegno di legge — ha i 
concluso Zambèrletti — dovrà 
provvedere a cospicui finan
ziamenti per 1 acquisto di mez
zi e attrezzature oggi presso
ché inesistenti. 

Intervenendo nel dibattito. 
il compagno Pietro Conti ha 
chiesto a Zambèrletti che 
vengano fissati tempi certi 
per la emanazione dei provve
dimenti legislativi. In portico-, 
lare, ha sottolineato l'esigen
za che il comando centrale 
della protezione civile sìa af
fidato all'alta direzione poli
tica. cioè alla Presidenza del 
Consiglio. Ha poi detto che 
occorre affidare piena e to
tale responsabilità, quando le 
emergenze si determinano, al
le istituzioni locali, e cioè 
ai presidenti delle Regioni ed 
ai sindaci. 

A Giampaolo 
Pansa 

il premio «Prato» 
PRATO — Giampaolo Pan
sa. vicedirettore di Repub
blica, ha vinto la prima 
edizione del premio «Prato» 
di giornalismo. Tema del 
premio: « La salvaguardia 
dello Stato di diritto e lotta, 
al terrorismo ». La giuria era 
presieduta da Saverio Bar
bati e composta da Alessan
dro Cardulli. Franco Bassa-
nini. Giuseppe Chiarente, 
Lucio Colletti, Ugo De Sier
ra. Giuseppe Galasso e Rug
gero Paletti.. 

Una riflessione da avviare 

Quali rapporti 
vogliamo 
stabilire 

con la DC? 
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Parlando con i compagni, 
anche casualmente, andando 
in giro per le feste de l'Uni
tà. emerge con insistenza un 
problema, in effetti lasciato 
aperto anche dall'ultima riu
nione del Comitato Centrale: 
quali rapporti vogliamo stabi
lire con la DC, o meglio il 
nostro rifiuto riguarda un go
verno insieme con la DC op
pure con questa DC? Mi pare 
una domanda non oziosa ma 
che individua un aspetto de
cisivo della nostra strategia. 
Personalmente sono convinto 
che PCI e DC devono confi
gurarsi ormai come forze po
litiche alternative in riferi
mento al delinearsi di soluzio
ni di governo. Questo non si
gnifica — ed è questo invece 
il pericolo che io colgo nella 
attuale fase della nostra po
litica — rinunciare a svilup-
pare una iniziativa verso la 
DC, o delegare ad altre forze 
un rapporto anche con questo 
partito. 

Perché ritengo che dobbia
mo proporci, in modo non 
contìngente o tattico, una fun
zione di alternativa democra
tica • rispetto alla DC? Non 
soltanto per gli esiti che ha 
avuto l'esperienza della mag
gioranza iti solidarietà nazio
nale, della cui negativa con
clusione la DC porta comun
que le maggiori responsabili-
ìà. E neppure per un motivo 
per così dire di teoria politi
ca, che pure ha un suo fon
damento, relativo al fatto che 
nel normale svolgersi della vi
ta democratica, secondo gli 
ordinamenti del mondo occi
dentale a cui vogliamo mante
nerci legati, non molto senso 
o produttività hanno coalizio
ni governative che raggruppa
no il 90 per cento degli schie
ramenti politici, ma scarsa
mente omogenee. Oltretutto si 
può rischiare, come in parte 
ci è capitato tra U '76 e U '78, 
di scambiare le alleanze nelle 
istituzioni con i rapporti di 
convergenza tra le forze so
ciali e politiche nel paese, che 
non sono invece •ricavabili 
meccànicamente da Roma; 
ma devono essere faticosa
mente costruite sui diversi 
obiettivi al di là delle stesse 
coalizioni di governo. 

Il punto decisivo a me pare 
tuttavia essere costituito da 
cosa in concreto è divenuta 
la DC, dai collegamenti intes
suti :on un sisfema di potere 
U cui superamento può essere 
accettato e subito non certo 
perseguito da essa; infine dal
la separazione o forse è me
glio dire sclerotizzazione or
mai esistente tra strutture di 
partito e corpo sociale com
plesso, per composizione e 
motivazioni, che vi aderisce, 
ma che è divenuto, soprattut
to nelle sue componenti popo
lari, ininfluente su di essa. 
Mi pare costituisca un esem
pio significativo la sorte toc
cata ai gruppi di impegno 
politico sui luoghi di lavoro, 
che proprio in Toscana ave
vano avuto la loro base di 
lancio: nati con l'ambizione 
di sostituirsi al collateralismo 
sindacale, di farsi portavoce 
del mondo del lavoro nll'in-
terno della DC e di operare 
ver un suo rinnovamento, 
hanno visto scadere la pro
pria iniziativa al più nel ri
stretto orizzonte dei confini 
delle diverse categorie, sen
za possibilità di una funzione 
generale. Proporsi una fun
zione di alternativa alla DC, 
non significa assenza di rap
porti con questo partito, sia 
pure di confronto politicamen
te conflittuale, di vera e pro
pria sfida democratica; né 
indifferenza verso le sue di
verse componenti interne, o 
incapacità a dialogare con 
quelle che, seppure prese da 
molteplici contraddizioni, rap
presentano posizioni cattolico-
democratiche. 

Nei confronti deUa DC dob
biamo fare nostra l'imposta-
zkme politica definita della 
terza fase: non dovrà que
st'ultima caratterizzarsi per 
una pari dignità di governo, 
sulla base dei consensi dei 
cittadini, tra le diverse for
ze democratiche e dunque 
per la concreta possibilità 
che la stessa DC possa es
sere chiamata a svolgere un 
ruolo di opposizione? Si trat
ta allora di stabilire alcuni 
momenti unificanti, di conver
genza o se sì vuole di soli-
dmrietà, tra i partiti demo
cratici. al di là deUe diverse 
collocazioni, al governo o al
l'opposizione, su aspetti deci
sivi per la vita di ogni pae
se: la difesa deVautonomia 
e indipendenza nazionale; lo 
sviluppo della democrazia e 
la latta contro il terrorismo. 

Per quest'ultimo aspetto se 
guardo alla nostra esperienza 
in Toscana, ai rapporti che 
nel consiglio regionale e in 
diverse assemblee elettive lo
cali sono venuti avanti tra 
maggioranza e opposizione de
mocratica. vedo qualche cosa 
che concretamente si muove 
in Questa direzione. Che altro 

sono ad esempio le intese isti
tuzionali per le commissioni 
consiliari, il coinvolgimento 
costruttivo nelle scelte delle 
minoranze, senza confusioni 
di ruoli e di responsabilità tra 
chi è maggioranza di governo 
e chi svolge il compito di op
posizione? A mio giudizio an* 
zi questo aspetto delle in
tese istituzionali, al di - là 
delle alleanze di governo, 
deve divenire un tratto uni
ficante e nazionale della no
stra battaglia, e non solo un 
comportamento che carattere-
za il nostro partito là dove noi 
governiamo. Oltre ai rapporti 
con la DC, un altro nodo si 
presenta con forza all'atten
zione del partito: se la situa
zione del paese presenta a-
spetti di drammaticità, e la 
degenerazione in atto nelle 
forze politiche di governo è 

| cosi avanzata, come può es
sere sviluppata in concreto 
la nostra proposta politica, a 
cominciare dalla ricerca delle 
necessarie convergenze con il 
PSI? La stessa questione mo
rale, divenuta davvero cen
trale nel paese, esige una tra
duzione m termini di inizia
tiva anche politica. 

A me pare che a tale diffi
coltà, al divario oggettivamen
te esistente tra analisi della 
situazione e proposte.a breve 
termine, divario non colmabi
le attraverso > un richiamo a 
soluzioni di ordine tradiziona-
ne. sia ormai necessario ri
spondere presentando, alle 
componenti sociali e alle for
ze politiche democratiche, un 
programma di governo e di 
trasformazione delta società 
italiana. Un programma aper
to ai contributi e alle elabo
razioni delle forze di sini
stra e dì quelle cattoliche a-
vanzate: sui suoi contenuti, di 
politica economica, di rifor
ma democratica dello Stato. 
di politica estera, di valori su 
cui aggregare un blocco di 
forze riformatore, sarà pos
sibile aprire un confronto di 
merito e costruire, con i tem
pi che saranno necessari e 
gli inevitabili momenti di bat
taglia politica, te conbergenze 
indispensabili a realizzare una 
svolta politica. Non è in fon
do questo l'insegnamento es
senziale che ci viene dai fatti 
francesi? E non spetta in pri
mo luogo al nostro partito in 
Italia farsi carico di questa 
esigenza? 

Vannino Chiti 

Tra casa 
e lavoro 
è ancora 

la « donna 
divisa » 

TORINO — « La donna di
visa», divisa tra lavoro e 
casa, un tema su cui si 
discute da lungo tempo, è 
stato affrontato alla fe
sta nazionale dell'Unità, in 
un dibattito al quale han
no partecipato Raffaella 
Baraldi di «Dome e Po
litica». Christiane Collan-
ge. autrice del noto libro 
«Voglio tornare a casa». 
Luciano Gallino, sociologo 
dell'università di Torino e 
Bice Pubrni. del collettivo 
« Donna e Scienza» di To
rino. - • 

Gallino ha citato una 
lunga serie di dati, frutto 
di una ricerca ccndotta 
nel 1960 su incarico del 
comune di Torino dall'isti
tuto di sociologia su un 
campione molto rappre
sentativo. quattromila per
sone (una ogni trecento 
torinesi), una popolazione 
maschile e femminile com
presa fra 1 20 e 6t ami. 
I dati raccolti sono molto 
significativi Nella prima 
delle tre fasce di età pre
se in esame (20-25 acmi) 
risulta che lavora il 60 
per cento degli uomini e 
il 52 per cento deUe don
ne; nella seccnda (25-69 
anni) aumenta Q minerò 
dei maschi eh» lavorano 
(96 per cento), mentre di
minuisce quello deUe don. 
ne (44 per cento). Questa 
tendenza si accentua no
tevolmente nella terza fa
scia (5064 anni) che regi-
atra il 74 per <sento di uo
mini al lavoro contro il 21 
per cento di dorme. Risul
ta inoltre che solo il 40 
per cento degli uomini si 
occupa delle faccende do
mestiche. contro il 93 per 
cento delle donne. 

Di fronte alla fatica, 
alle difficoltà, alle diacri-
minaskjnl. t>a rilevato Raf
faella Baraldi, le donne 
lavoratrici r>mtono indub
biamente il richiamo ad 
un ritorno a casa ma co
me desiderio, e non, in 
generale, come scelta che. 
anzi, si muove In senso 
opposto. 

Per Christiane OoUange. 
coerente con l'impostasio-
ne data al suo libro, fonte 
di numerose polemiche, Q 
problema centrale è allei
lo della klenUftoasion* 
donna-; 


